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ATTO PIUIIIO. 



Camera con porla nel mezio e due porte laterali. 
Recapito da scrivet'ej campanello. Cno s(iri(jnctlo 
di diamanti. Lumi. 



SCEtN.\ PIUMA. 

Antouina, Paolina. 

\ / 

Pao. Vi sentite male, signora? 

Ant. No, sono un poco stanca per le prove fatte. È vero 
che provai sempre a voce bassissima e che nessuno può 
dire di che metallo sia la mia voce, ma è pur sempre 
un fiistidio il provare. Questa sera si va in iscena, e i 
buoni abitanti di Ascoli hanno avuto la compiacenza 
di dire che sono bra?a , senza che nessuno mi abbia 
udita. 

Pao. La vostra fama è si grande che anche gli Ascolani 
ne avranno inteso a parlare. 

Ant. Lasciamo da un canto questi fumi. É arrivata nes- 
suna lettera per me ? 

Pao. Si, signora, ve ne sono tre. 

Ant. Porgi; (Le e«amina) So da dove vengono queste due, 
ma la terza ... (L’apre e legge) u Madama , qualcuno, 
0 la di cui posizione obbliga a conservar 1’ anonimo e 
il a velarsi del più grande mistero, desidera di parlarvi 
ti oggi stesse prima che andiate al teatro. .Non vi ricu- 
« Rate alla domanda che vi vien fatta. Siate cortese di 
u trovarvi sola alle cinque, e date ordine che s'intro- 
li duca al vostro cospetto la persona che si presenterò h. 
('Va a suonare) 

Pao. Non c’è nulla di più? 

Ant. Nulla. 

Pao. E chi chiamate, signora ? , 

AtU Voglio prevenire Alberto. 



4 tJN Rósso INNAHOàATO 

Pao. Che voi proibite l’ ingresso alla persona ?... 

Ant. Al contrario^ ond’ egli introduca la persona che mi 
ha scritto questa lettera. 

Pao. Ma pensate^ madansa^ che vi si domanda uh collo- 
quio senza testimonii. 

Ant. Paurosa! rassicurati: è carattere d’ una donna. E 
ini sembra cbe non mi sia sconosciuto. Indovino di che 
si tratta. Qualche disgraziata che yorrà pregarmi di 
cantare per venire in soccorso della sua miseria.... non 
vi è di cbe temere. ('Suona di nuovo) 

SCENA II. 

Alberto e dette. 

All. Comandate, signora. ' ' 

Ant. Se qualcheduno viene a chiedere di me farete che 
passi. (Alberto ‘parte. Apre un’altra lettera) Del conte 
di Nevile. 

Pao. Quel gentiluomo fiorentino che avete conosciuto al- 
tre volte a Napoli, e che ora avete trovato in Ascoli ? 

Ant. (leggendo la lettera) Seiripre amabile, galante. 

Pao. Egli vi ama, ' 

Ant. Lo dice. ■ - 

Pao. E r altra lettera non la leggete, madama ? 

Ant. Forse t’interessi a quello che l’ha inviata? . ' 

Pao. Suppongo che sia del vostro nuovo adoratore, il conte 
russo Racmanoff, che ha un superbo casino di campa- 
gna un miglio di qui distaute. Un nome un po’ ori- 
ginale.... 

Ant. Infatti.... è un po' ridicolo quando alla sua età fa 
lij spasimante. 

Pao. La lettera è accompagnata da un magnifico dono, 
quello scrignetto di diamanti. (Additandolo sul tavo- 
lino) Non è pih un giovinottu , ma ha di gran belle 
maniere. 

Ant. Non voglio accettarli. 

Pao. Il russo è innamorato assai di voi, non è vero? 

Ant. Senz’ avermi mai veduta in volto. 

Pao. Come? 

Ant L itn amore d' un genere nuovo, Ramnrcnterai che 
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ATTO PRIMO. 5 

quiadici gioroi sodo ebbe luogo io casa del God£bIo> 
niere ua ballo in maschera, lo fui invitata, e vi andai 
mascherata. Là mi fece una corte assidua un uomo 
che udii chiamare il conte di Racmanoff. Cercai imba- 
razzarlo il meglio possìbile. Egli riuscì a scoprirà che 
io era Antonina , il soprano che doveva presentarsi al 
pubblico nel secondo spartito del carnevale. Per quella 
sera potei sottrarmi alle sue persecuzioni, e l’ indomani 
ricevetti una lettera dallo stesso che mi parlava del suo 
amore. Io non poteva credervi perchè non mi aveva 
veduta, egli stesso mi aveva confessato che in nessuna 
parte d’ Italia non aveva mai sentito a cantare la si- 
I gnora Antonina. Ièri fui a un altro ballo, sempre in 
maschera , e mi ha pregato di concedergli di presen- 
tarsi qui. Oggi (Additando la lettera) depone la sua 
fortuna a’ miei piedi. Perchè ridi tu? 

Pao. Rìdo pensando alla disgrazia di questo innamorato. 
Egli aspetterà ardentemente il vostro debutto ncH’opera 
la Maschera , non vedrà l’ ora di bearsi nei vostri 
sguardi.... 

Ant. E resterà deluso perchè in quest’ opera mi tocca ad 
agire e cantare sempre mascherata. 

Pao. Povero conte! Ma infìne qual’ è il vostro progetto? 

Ant. Oh ! ne ho uno , Paolina , serio assai, molto ragio- 
nevole. Io sono stanca, del teatro. 

Pao. Come? 

Ant. Si, quello dei miei due adoratori che mi amerà ab- 
stanza per offrirmi il suo nome e la mia mano, quella 
sarà prescelto ^ali’ amor mio. Non più follie, non piìz 
amori passeggeri. Fin qui non ho dato speranze più al- 
l’uno che all’altro. Essi si riguardano come due ri- 
vali, e ho sempre evitato di manifestare una preferenza 
per l’uno più che per l’altro. 

SCENA III. , 

Alberto e delle. 

Alh. Chiedo perdono a madnnia. 

Ant. Che c’è ? 

Alb. Il conte di Novilc c il conto di Raciuauoir mi hanno 
incaricato di nuuuuziarli, 
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ylnt. Enlr«inbi I Ma béogiiava dir loro ebe lubi étd Visi* ■> 
bile. 

Alb. Poco fa madama mi diede un ordiiKf io eoMrafio. 

Ant. No» si trattava già dr questi. Voi ztofi ea|rite mai 
nulla di ciò che vi si dice. 

Pao. Madama, essi si avvicinano. 

Ant. Come fare? Jenon voghe incontrarmi con loro. (In- 
dicando il gabin$Uo a dritta) Ah ! io entfo là. Rice- 
vili e poi vieni da me. (pMtra a dritta) 

Alb. (a Paoliita) Ma dunque, l’ altra persona si deve in- 
trodurre ? (Parto quando saranno entrati t dire an~ 
nuntiati) 

Pao. Sicuramente. - ' 

SCENA IV. 

Ilfconte di Ne vile e il conte 4» Racraanoff, 

• detti 

f . I 

Con. (Qual contrattempo! Incontrarmi con lui alla porta 
di questo palazzo. Bisognerà bene che ella si spieghi : 
io so che egli l'ama.) 

Rac. (È un rivale, io non me ne andrò senza aver ve- 
duto la signora.) . ' 

Pao. Signori, desiderato parlare. alla mia padrona? 

Con. Si. (E pregatela di congedare questo originale.). 

Rac. Aununzìalemi. (Ditele che vorrei parlarle a qaattt'’Oc- 
chi c non a «ei.) 

Pao. Abbiate la lontà di attendere ^ signori. (Esce a 
dritta) 

Con. (Io spero che ella si dìcbi/ircrà per me.) 

Rac. (Il mio scrigno ! Essa 1’ ha accettato, a momenti 
questo signore avrà il suo congedo) (Si guardano) 
Con. (Bisogna liene che io mi sbarazzi di lui.) Signore. .. 
Rac. Signore.... ' 

Con. (È diffìcile a dirlo , ma non importa.) La mia pre- 
senza in questo luogo vi disturba un poco, non è vero? 
Rac. Niente affatto. 

' Con. Allora potrei io chiedervi senza indiscretezza il mo- 
tivo che vi guida presso la bella Antonina ? 

Rac. Non ne fo mistero, io la trovo avvenente. 
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Con. ÀDch’io. < 

Rac. lo 1’ adoro. 

Con. Àneh’ io. 

Rac. £ ogni cosa mi fa credere cbe'aoa le sono indifTe' 
reale. 

Con. E anch’io lo stesso.' 

Rac. Voi, signore, siete in inganno. 

Con. (Egli parla con una sicurezza....) Voi diinqnc sieié 
ben "sicuro del fatto vostro? 

Rac. Sicurissimo. Ho proprio pescato fiiiu in fondu. Cre> 
dele a me. 

Con. Oh voi scherzale! Vi offro di scommettere che voi _ - 

v’ ingannale. 

Rac. Accetto. , 

Con. Duecento luigi.- 
Rac. Li raddoppio. 

Con. Ma ad un patto. Quello che perderà lascierà di buon 
grado il campo libero al suo rivale. 

Rac, Lo prometto. • 

Con. E convenuto. La vostra mano, signore ? 

Rac. Eccola. E il termine, la scadenza ? 

Con. Domani. 

Rac. Sento rumore. 

Con. È la cameriera. (Allegro) Or* vedrete. i 

Rao, Ora tedreie. •' ’ 

SCENA V. • , ' 

* • I 

Paolina e detti. 

Con. Avete annunziato la mia visita ? 

Paoi Si, signore. 

Rac. £ la mia ? . .. 

Pao. Si, signore. 

Con. (a Racmanoff, ridendo) Ho guadagnalo la scoin- 
racsea. • • ' 

Rac. Non correte tanto. 

Con. (a Paolina) Ebbene ? t 

Pao. (al conte) Madama è desolata, il 

Con. Come? ^ 

Pao.. Ma non può ricevervi. ’ i 
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8 DN RUSSO INKAHORATO 

Rac. (Ama me, n’ era sicuro.) ■ ■; i;.- 

Con. Io arrabbio. • ■ ' ■ . ' ' 

Rac. Che cosa vi aveva io detto? Via, via, rassegnatevi. 
Abbiate dunque la compiacenza d’ introdurmi presso la 
bella Antonina. '>ii 

Pao. Perdonate , ma madama non può ricevere neppnr 
voi. . . 

Rac. Eh ! 

Con. (da sè con gioia) Meno male, 

Rac. (É una cosa da far venir 1’ iterizia questa.) 

Con. (Com’ è caro nella sua collera.) (Ridendo) Ebbene^ 
' la scommessa continua ancora ? 

Rac. Certamente. 

Con. Prima di sera voi avrete perduto. 

Rac. Riderà bene chi riderà l’ ultimo. 

Pao. (piano al conte) Questa sera dopo il teatro. 

Con. (Come?) >• • i.<, 

Pao. (Zitto che l’altro non senta. )' • 

Con. (Povero HacnianofT. Che colpo gli tira la cantante.) 
Rac. Ebbene ? • 

Pao. (piano a Racmanoff) Domani alio spuntare del 
giorno. 

Rac. Come ? 

Pao. (Zitto che l’altro non senta.) < < 

Rac. (Povero conte, che bel tiro gli giuoca Antonina.) 
Con. Signore, se volete ritirarvi siete ancora in tempo. 
Rac. Raddoppio ancora. 

Con. Badate che terminato il teatro potreste aver per- 
duto. 

Rac. Badate voi.... che se non avrete perduto terminato 
il teatro, potreste però preparare i duecento luigi per 
domattina, poco dopo lo spuntar del giorno, appena 
Febo col suo carro di fuoco verrà a scaldare i miseri 
mortali. (Partono facendo cenno a Paolina di serbare 
il silenzio) 

Pao. Oh cari, oh graziosi entrambi ! Come ridono di gu- 
sto I 
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SCENA VI. 

' ' ‘ ' Antonina e detta. 

Tao. Che ne dite, madama ? TIo ben eseguito i vostri or< 
dini ? 

Ant. Perfettamente. 

Tao. Sono partiti in estasi. Ma madama , e se entrambi 
fossero tanto innamorati da volervi sposare? 

Ant. Allora sarò padrona di scogliere. 

Tao. E diventerete o contessa N'evile , o contessa Rac- 
manoff? (Esce) 

Ant. 11 conte Nevile è venuto in Ascoli espressamente per 
me, egli è libero, me i' ha detto, ma forse il mio cuore 
ha una segreta preferenza per Racmanotf, e se l’amor 
suo è sincero, com’ egli giura , forse 'potrei.... £ vero 
che avrà una quarantina d’anni, ma questo è male che 
si rimedia mettendo sulla bilancia la sua rendita. 

SCENA VII. 

Alberto, Paolina e detta. , 

Alò. Signora. 

Ant. Che c' è ? 

Alh. Una dama che vuole parlarvi. 

Ant. Che passi. (Alberto esce) Una dama. È la persona 
che mi ha scritto. 

Tao. Eccola. 

Ant. Ritirati. (Taolina parte dalla sinistra) 

SCENA Vili. 

Giulia e detta. 

Ant. Avvicinatevi, madama. 

Giu. (levandosi il velo da cui è coperta) Mi ricono- 
scete voi ? 

Ant. Giulia! Giulia Carlotti ! Sei tu? (Correggendosi) 
Siete voi? 
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Giu. Oh ! (latimii del tu come Boa volta. 

Ant. Sì, sì... ma è molto tempo che non ci siamo vedute; 
Allieve dello stesso maestro, !a sorte ci ha separate da 
più di tre anni. Quanto sono felice di ritrovarti! É una 
sorpresa questa che tu mi preparavi- 

Oiu. Sei sempre la stessa Antonina , buona ed oU)li- 
gante. 

Ant. E perchè sei tu venuta in Ascoli? 

Giu. Per un capriccio il più stravagante.... uoa vera fol- 
lia. Ah ! tn sci felice , tu, Antonina ! Tu hai ricevuto 
applausi, gloria.... hai fatto sparger lagrime.,.. Oh ! tu 
sei beo felice. 

Ant. Sì, sì, tutto ciò è bello da lontano-... ma se |u sa- 
pessi quante contrarietà, gelosie e tormenti di ogni ge- 
nere. Vedi ! ora io ambisco ad una felicità più paci- 
fica... Vorrei maritarmi. 

Giu. Tu ! 

Ani. Oh come mi rispondi ! Hai forse fatto un esperi- 
mento disgraziato? Sei maritala, forse ? 

Giu. Sì. 

Ant. E ami tuo marito ? 

Giu. Certamente. 

Ant. E esso ti ama ? 

Giu. Assai. 

Ant. É giovine, di bella apparenza, ricco ? 

Giu. SI, sì. 

Ant. E ti lamenti ? 

Giu. Non mi lamento di ciò ... ascolta. Tu sai che mio 
zio, il solo parente che mi restava, consultando il mìo 
gusto e le mie naturali disposizioni, v<die, in mancanza 
di fortuna, assicurarmi un avvenire col teatro. Fu al- 
lora che noi ci- conoscemmo presso quel buon vecchio 
Andrcossi che ne prediceva eguali successi. Ma un gio- 
vine ricco e nobile mi vide, s’ innamorò di me, chiese 
ed ottenne la mia ntano.... e rinunziai al teatro. In se- 
guito, quando sentiva i tuoi trionfi, provava come un 
rimorso di non dividerli teco. Il mio cuore non trovava 
uelle ricchezze di che appagarsi , e la fantasia non so- 
gnava che i brillanti successi del teatro. Tutte ie opere 
ebe tu hai cantato nel corso di questi tre^auiii io le 
so a memoria. 
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Ant, Davvero. ' ■ 

Giu. La tua parie nell’ opera la Maschera, «he devi can- 
tare questa sera, è la mia favorita. 

Ant. Oh t vedete l’ invidiosa. 

, Giu. Giorni sono era a Roma ai teatro Valle, e discor- 
rendo con un signore che mi aveva favorita in palco, 
sentii che tu eri iq Ascoli e che dovevi questa sera 
dar in scena con l’opera la Maschera. Da qualche 
tempo mio marito era partilo per Firenze per attendere 
. ad alcpni suoi affari. I^n potei più resistere, presi la x 

posta , volai da te.... e vorrei soddisfare al capriccio 
che mi tormenta. 

Ant. Che !,lu vorresti cantare in mia vece ? 

Giu. 11 personaggio che dovi sostenere sta in maschera 
tutta la sera, siamo in una piccola città; 

Ant. È impossibile. 

Giu. ilei forse tinmre che io canti male ? ' ^ 

Ant. No, temo anzi che tu cauti troppo bene. 

Giu. Oh via, sii buona, sii compiacente : lasciami appro- 
fittare dell’ occasione che mio marito, il conte di Nevile, 
è lontano. 

Ant. Come ! il conte è ammoglialo "ì 

Giu. Lo conosci forse ? < - , 

Ant, Si, si, r ho veduto. 

JGiu. A Napoli forse un anno fa? ^ * 

An\. Sicuro, ma non sapeva «he fosse ammogliato. 

Giu. Non è vero che è amabile t 
Ant. Amabilissimo. • 

Giu. E mi ama sai ? Perciò non vorrei cagionargli il più 
piccolo dispiacere.... ma sono sicura che egli non saprà 
niente. Io sono qui, ed egli è a Firenze. 

4nt. (E questa sera egli mi ovreUie fatto dei giuramenti 
> a cui forse avrei creduto.) - 
Giu. Ebbene, tu acconsenti, è vero ? 

Ant. (Adesse ne ho proprio desiderio.) Ti dirò, alle prove 
, cantai così sottovoce che ninno può dire quale esten- 
sione abbia la mia voce: dunque.... ma servizio per ser- 
vizio. 

Giu. Disponi di me. Rammenta per altro che nulla può 
tradire il mio incognito. ^ 

Ant. Sii tranquilla. 
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Giu. Quanto sei buona. 

Ant. (Non quanto tu credi.) 

SCENA IX. 

Molina, do^ mezzo, 6 dette. 

Pao. Madama, è 1’ ora del teatro : la carrozza per Con- 
durvi è giunta. L’ avvisatore dice che è tardi. 

Ant. Conduci madama nel mio gabinetto, aiutala a indos- 
sare il domino che doveva servirmi questa sera nell’opera 
la Maschera. 

Pao. feon sorpresa) Come, madama ? 

Ant. (parla sottovoce a Paolina che fa le meraviglie. 
A Giulia) Non ti levar mai la maschera se non ter- 
minata 1’ opera, nel mio camerino. Addio. 

Giu. Oh ! se mio marito sapesse.... 

Ant. Egli è a Firenze e non può saper nulla. Paolina, 
anderai a teatro con madama. Andate, presto. (Giulia 
e Paolina entrano a dritta) Ah signor conte ! Voi siete 
ammogliato ! Ma io vi riserbo una beila vendetta. (Va 
al tavolino e scrive) u Signor conte di Nevile , vi 
u prego, in grazia, di non assistere alla rappresenta- 
ti ziont* di questa sera. « Egli riconoscerebbe la voce dì 
sua moglie. « La vostra presenza mi turberebbe troppo, n 
Ol^coine crederà di essere amato I « Ma questa sera- 
li aspettatemi dopo il teatro all’appuntamento inteso n. 
(Suona) Alberto. (Fa la mansione) Al signor conte 
di NcviIe. . ' ' 

Alb. Signora. 

Ant. Questa lettera al suo indirizzo senza dilazione. Si at- 
tacchino i cavalli alla mia carrozza, (Alberto esce) Oh 
povera Giulia ! mi par di sentirla ancora a dire : mio 
marito mi anià, è andato a Firenze pe’ suoi affari. E 
intanto diceva a me che mi amava. Lo faceva per in- 
gannarmi. Oh signor conte garbato , la mia vendetta 
varrà bene la vostra perlìdia ! Ma chi viene? il signor 
Bernardo, l’impresario del teatro! Che vuol dir ciò? 
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SCENA X. 

Bernardo e della. 

Ber. Ah signora, io sono un nomo rovinalo, perdulo ! Vo< 
lele voi che io mi uccida per la disperazione t 

Ant. Ma che avele? '^-^ 

Ber. Che cos’ ho? È più d’ un’ ora che il pubblico s‘ im- 
pazienta , lìschia, batte i bastoni; iosomma, fa un fra- 
casso di casa del diavolo. 

Ant. Oh ! perchè ? 

Ber. É trascorsa mezz'ora dall’ora indicata nel cartello 
per principiare. Non vedendo mai a dar principio ^ il 
pubblico si è posto a gridare : fuori 1’ impresario. Vo- 
leva sapere la ragione del ritardo. Non vedendovi com- 
parire sono fuggito dal teatro e sun corso qui. Venite 
presto, se no mi tocca a restituire i denari. 

Ant. ^ quest’ ora Giulia sarà arrivata.) 

Ber. Da brava , madama , sollecitate, disponete i vostri 
organi all’ azione. 

ilnf. (ridendo) (Pover’ uomo !) 

SCENA XI. 

« 

Paolina e detti. 

Pao. Ah madama.... se sapeste.... Oh che caso ! 

Ant. Ebbene? 

Pao. Le genti del conte RacmanolT, ingannate dalla car- 
rozzaidei teatro, in cui -stava travestitala signora Giulia.,. 

Ant. Ebbene? 

Pao, L’ hanno rapita. 

Ant. Rapita ! 

Ber. E che c’ entran ora questi discorsi ? Andiamo al 
teatro. 

Ant. 'Ma spiegati. 

Pao. Ecco qui, noi discendevamo di carrozza.... si stava 
per entrare in teatro. Ad un tratto si presentano dieci 
cosacchi, prendono la signora Giulia ... accorre la folla 
ma essi la mettono in una carrozza e spariscono. 

Ser. VI. Voi. X. H 
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Sala nel ensiuo del conte Racmanoff. Due porte la- 
ferali. Porta nel mezzo da chiudersi. Tavolini , 
sedie, recapito da scrivere. Campanello. 
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Giulia venendo in scena dalla sinistra, e un domestico. 

Giu. Ilo no bel cliiamare, ma oessmio rispoado. {Si av- 
vicina alla porta di mezzo) Questa porta è chiusa ; 
quale avveuimeuto! Essere rapita nel punto che mi re- 
cava al teatro, senza sapere da chi. Essere qui con- 
dotta, non sapere chi sia il mio rapitore.... povera lue, 
se mio iparito lo sapesse. 

Dom. (dal mezzo , presenta una lettera a Giulia) Per 
voi. 

Giu. Per parte di chi ? 

Dom. Non so niente. 

Giu. Leggiamo. Amabile Antonina! o Antonina 
vuol dir ciò ? É a lei che si crede di scrivere, u il più^ 
u appassionato dei vostri adoratori attende d'implorare 
u ai vostri piedi il suo perdono. L’amore e il desiderio 
u di sottrarvi alle persecuzioni di un rivale hanno po- 
ti tuto trascinarlo a quest’ atto di violenza ; ma voi mi 
» avevate permesso di sperare, e io non sono colpevole 
u che di aver cangiato il luogo dell’appuntamento, che 
it ore sono mi accordaste per domattina. Il conte di 
u Racmanoff n.Che ho mai letto ? Il conte di Raciua- 
noff è innamorato di Antonina! Ora vedo chiara la co- 
Le genti del conte hanno creduto di rapir lei, e so- 
no vittima dì uno sbaglio ; meno male che non ho di 
che temere. (Al domestico) Dite al signor conte che 
io r aspetto qui. (Il servo esce) C’ era da morir dallo 
spavento al solo pensare di essere stata rapita, Fatole 
capriccio mi aveva condotta ad un bruito cimento. 
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Giu. (indietreggiando) Signore, non vi avanzate. 

Rae. ÀI contrario, io avanzo sempre con ardore; siete co- 
sì bella, cosi incantatrice. 

Giu. Non fate un passo, vi dico. ‘ 

Rac. Ne farò due, tre se bisogna. E poi ho mire di spo- 
sarvi. Chiedendo un abbraccio, non farei che prendere 
un acconto sul matrimonio. 

Giu. Lasciatemi, o chiamo. 

Rac. Nessuno vi ascolterà. 

Giu. Le vostre genti accorreranno alle mie strida. 

Rac. Le mie genti sono cosacchi , e sono sordi per ordi- 
ne mio. 

Giu. (Quale situazione !) Ascoltatemi, signore. Una circo- 
stanza che ora non posso spiegarvi, un istante di follìa , 
di cui sono ben punita j mi aveva inspirato il desiderio 
di cantar mascherala in luogo di Antonina. 

Rac. Ma che Antonina, che Franceschina ! Antonina siete 
voi, e dei vostri bisticci non intendo nulla. 

Giu. Dunque, signore, sappiale la verità precisa. 

Rac. Che, voi nou mi amate ? 

Giu. No, signore, io non vi amo, non posso amarvi, per- 
chè sappiate che io sono.... 

SCENA III. 

« 

Domestico e delti. 

Dom. Il conte di Nevile chiede di parlare al signore. 

Giu. (Oh, cielo, mio marito J) 

Rfic. (Ah, ora è inquièta per Taltro, teme il confronto.) 

Giu. (Egli ha tutto scoperto, son perduta.) 

Rac. (Vorrebbero farla a me , ma a me non si fa.) Che 
il conte passi subito. 

Giu. No. (Il domestico che stava per partire, si arresta^' 
Lasciatemi ritirare, signore; se egli mi riconoscesse 

Rac. Ah, dunque confessate che siete?... 

Giu. Confesso lutto ciò che volete. Sono Antonina se vi 
fa piacere.... ma vi prego, nascondetemi, e se egli vo- 
lesse vedermi... 

Rac. Siate tranquilla. 

Giu. Credete che la mia riconoscenza.. . 
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Jìac. Verrò a reclamarla appeua il conte sèri parlilo... 
(Al dometlico) Introdoecte il conte. (IL domestico 
parte) 

Giu. Posso «ontare ? 

Hoc. Entrate iti quell’appartamento e chindetevij voi non 
avete nulla a temere. 

Giu. Va bene , non uscirò se non quando voi me lo di- 
rete. 

Jìac. A rivederci , carina mia ? (Giulia entra a sinistra 
e si chiude) È meno amabile di quello che io credeva, 
non la più piccola vivacità negli occhi, e poi quale ca- 
priccio di voler meco recitare una commedia sentimen- 
tale , di volermi sostenere che non è Antonina? Orsù, 
r ho amata senza conoscerla , ed è forza ora che mi 
faccia ben volere se non fosse per altro che per far di- 
sperare quel maledetto cunte. INon 1’ ho già rapita per 
rimetterla scioccamente nelle sue mani.... Eccolo , par 
furibondo. 

SCENA IV. 

♦ 

Il conte Nevile, e detto. 

Jìac. Qual caso mi procura l’onore di ricevervi ? 

Con. E lo chiedete quando in onta alle nostre convenzio- 
ni voi avete rapito Antonina ? Ascoltatemi, signore. 

Hac. Abbiate la bontà di sedere. 

Con. Non ne ho di bisogno. 

Hac. Allora permettete che segga io. (Siede) * 

Con. Signore. (Furioso) Vengo a chiedervi conto della 
vostra coiidolla, 

Hac. Quanto fuoco. Io mi trovo nel caso di ricusarmi al 
vostro invilo, poiché ella mi preferisce. 

Con. (depone il cappello, e siede accanto al conte) Dav- 
vero ? 

Hac. Che fate voi ? 

Con. Io resto qui, e non mi luuovcrù più. 

Hac. In casa mia ? 

Con. SI, signore. 

jRac. É un agire senza complimenti, questo. 

Con, Vedremo chi la vincerà fra di noi. 
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SCENA V. 

Domestico con lettera in mano, c detti. 

Jtac. Che c’è ? che volete ? 

Dom. (Un biglietto.) ‘ 

Rac. (Chi te l’ha dato?) 

Dom. (Una dama giunta a tiro di quattro.) 

Rac. (Una dama ? non capisco.) (Legge) Vediamo. (Dopo 
aver scorso la lettera) Ah, mio Dio! 

Con. Che fu ? 

Rac, Eh , nulla , nulla ! (La contessa di Nevile sua nio- i 

glie ! Ha scoperto il suo amore per Antonina , e viene ^ 

qui a rimproverargli la sua perfìdia. Essa mi prega di 
lasciarle vedere il conte senza annunziargli il suo ar- 
rivo. Per tacco , che ho quasi volontà di metterli in i 

presenza l’uno dell’ altro.) (Ride) 

Con, (Che viso gaudente che ha.) 

Rac. (Ah, il tiro sarebbe troppo sanguinoso. A me basta 
di sbarazzarmi di lui.) Ebbeneysignor conte, volete voi 
decisamente restar qui? 

Con. Decisamente. 

Rac. Nulla può farvi cangiare d’avviso ? 

Con. Nulla. 

Rac. Ma prolungandosi il vostro abboccamento , può' di- 
venire nojoso. 

Con. Ciò riguarda voi quanto me. 

Rac. Ed è appuntò per ciò che acconsento ad ammet- 
tervi un terzo. 

Con. Fate come volete. 

Rac. (al domestico) Introducete subito madama la cou'^ 
tessa di Nevile. (Il domestico parte) 

Con. (alsandosi precipitoso) Mia moglie ! 

Rac. Che è arrivata ora e che io mi affretto a ricevere. , 

Ella conosce senza dubbio il motivo di vostra venuta . 
in casa mia. 

Con. (prendendo il suo cappello) Signore.... ■ J 

Rac. Che fate ? ‘ 1 

Con. A rivederci; signore, lo ritornerò per sapere se foste ^ 

voi che la rendeste avvertita.... perché io ftwo pùa mo- ì 

•j 

4 

i 
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glie.... vale a dire.... sicuro, io l’amo.... iolìne oon vór* 

rei affliggerla.... ma più tardi.... (Per uscire dal mezzo) 

liac. Se voi uscite per di là, rincontrerete. 

Con. Che fare dunque? 

Rac. Ascoltate , signore. Fra uomini si batte , e risulta 
la vittoria per il più fortunato. Ma davanti al comune 
nemico ci vuole alleanza, ajuto aU’uopo, e mai il tra» 
dimento. Riceverò madama di Nevile, cercherò, se posso 
di allontanarla. Frattanto abbiate la compiacenza di en> 
trar là in quel gabinetto. (Indica a dritta) 

Con. Russo, posso fidarmi ? 

Rac. Siate tranquillo. V’ impegno di far altrettanto con 
me, se mai prenderò moglie. Entrate, chiudete, e usci- 
rete a un mio cenno. Là vi è la mìa biblioteca e po- 
trete distrarvi fintanto che io sto con vostra moglie. 
Entrate. 

Con. Russo, posso fidarmi ? 

Rac. Fidatevi. (Il conte entra a destra) Antonina da un' 
canto, il marito della contessa dall’altro , sono padrone 
del campo, di battaglia. E qualunqne cosa accada , il 
conte di Nevile non è più a temersi per me. Pover’uo- 
mo, com’era caro nel suo imbarazzo. Ab, ecco sua mo- 
glie ! £ che le ho da dire io ? Lasciamola parlare. 

SCENA VI. 

Antonina e detti. 

Ant. 11 signor conte di Racmanoff? 

Rac. Son io, madama. (In fede mia che è bella.) 

Ant. (Ah, Giulia è bella, e io forse arrivo troppo tardi per 
farmi amare a viso scoperto.) 

Rac. Posso io sapere , madama , ciò che mi procura l’u- 

' nore di una vìsita che ero ben lontano daU’aspettarmi? 

Ant. Oh, nulla, signore , quasi nulla, un marito infedele 
che io vengo a cercar qui. 

Rac. Il conte di Nevile ?... Ignoro, madama.... 

Ant. Non lo negate. Egli è in casa vostra, io lo so. 

Rac. Qual motivo può averlo condotto? 

Ant. So tutto, vi dico. Egli corre dietrq a una cantante , 
la bella Antonina ; che voi avete rapilo. (Ridendo) É 
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cosa proprio curiosa. Antonina rapila , mio marito che 
le corre dietro , io che corro dietro a lui , senza con- 
tare quel povero impresario che corre dietro a tutti. 

Rac. (E curiosa questa contessa ! Quanta vivacità, quan- 
to spirito.) 

Rac. Xon trovate voi quest’avventura molto piacevole? 

Ant. Perdonale, madama, alla mia sorpresa. (Rider di suo 
marito che la tradisce) ma questa vostra maniera di pren- 
dere le cose, mi fa un certo senso..,. 

Ant. Credevate die io volessi lagnarmi, pianger la perdita 
d’un infedele? Ohibò ! il dolore fa diventar brutta. 

Rac. Se ciò è vero, voi non dovete mai aver provato do- 
lore, ne sono certo. 

..Ant. Fra di noi , io sono come tutte le donne un po’ ci- 
vetta.... e poi capirete bene che l’abitudine.... 

Rac. (Ma che bel carattere!) 

Ant. IVon passa mai un mese che io scopra qualche nuo- 
va follia del conte di Nevile. La prima volta ne fui un 
po’afllilla, cosi per due ore. 

Rac. (In parola d’onore che è adorabile.) 

Ant. In seguito diventai ragionevole. If meglio era di ri- 
derne, e cosi feci. 

Rac. Il conte di Nevile è beu felice. Il dispetto avrebbe 
potuto suggerirvi delle idee di vendetta. 

Ant. E mi vendico bene. 

Rac. E come ? 

Ant. Lanciandomi a traverso di tutte le sue infedeltà, im- 
pedendogli di trionfare con le mie rivali. Oggi, per csem- 
pioj io non voglio che egli veda Antonina, che le par- 
li. L’avrebbe egli veduta? 

Rac. No. 

- Ant. Non m’ingannate ? 

Rae. Ve lo giuro. 

‘ Ant. Vi credo , perchè infìne voi amate Antoniua , ed è 
naturale che la occultiate agli sguardi dql vostro riva- 
le. Dov’è dessa ? 

Rac. Rinchiusa. 

Ant. Ed egli? 

llac. Sotto chiave. E nè l’uno, nè 1’ altra, hanno volontà 
d’uscire. Voi capirete bene, madan^a, che il conte avendo 
inteso il vostro arrivo... 
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Ani. Sì, gì, (Intaoto eccomi tranquilla da questo lato. Ora 
pensiamo a me.) 

lìac. (Che cosa deliziosa, che bel contrasto!) 

Ant. (con brio) Panni di vedere di qui il conte tutto 
tremante, perchè egli è il più gran poltrone del mondo 
quando è colto in difetto. 

Rae, Conosce i suoi torti. La sua condotta è senza scu- 
sa. Voi siete adorna di tante belle virtù, senza contar 
quelle che tenete dascoste onde non eclissare le altre. 
E non comprendo come mai sì giovine, sì bella.... 

Ant. yon .«i!i amala da mio marito ? Nullo di più natu- 
rale, Sono oi;u r.’oglie. Non è ciò che mi sorprende , 
ma.... 

Jìac. Ma.... 

Ant. Noi siamo soli , e voi non direte niente a nessuno. 
Sentite, senza vanità, io non sono poi tanto brulla. 

lìac. Siete bellissima. 

Ant. Sia pure. Ho forse un po’ di spirilo. 

Rac. Avete uno spirito che inebbria. 

Ant. Approvo. Ebbene, malgrado questi vantaggi, io non 
ho potuto inspirare nessuna passione. 

Rac. Perchè voi non l’avrete voluto; gli è perchè avrete 
respinto tutti. 

Ant. Al contrario , non cercava di meglio. Per vendicar- 
mi dell’ infedeltà del conte di Nevile , ho fatto fino la 
civetta, ho cercato di piacere, e non sono mai riescila... 
che fatalità! Ed ora ... '' 

Rac. Ed oro ? 

Ant. Ho rinunziato ad ogni speranza. 

Rac. Voi ! E chi non sarebbe felice di deporre ai vostri 
piedi il suo cuore e la sua vita intera ? 

Ant. Signor conte.... (Allegra) (Ci siamo.) 

Rac. Se voi sapeste ciò che io provo da pochi istanti, se 
poteste immaginare qual velo è caduto dagli occhi mici, 
quale illusione voi avete distrutto. Deggio io conféssar- 
velo, madama? Parmi di ritrovare io voi la donna che 
io aveva amata sotto la maschera. * 

Signore. 

Rac. È queir islessa grazia che mi aveva sedotto , quello 
stesso spirilo che mi aveva allettato, quella stessa voce 
che mi ricercava le viscere. Vedendo così realizzarsi 
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tutti i sogni della mia immaginazione, se voi foste An- 
tonina, io vi offrirei con la mia fortuna la mia mano... 
perdonate. 

jlnt. (Alla buon’ora.) 

Jìac. Ma questa speranza non mi è permessa. 

Ant. Sperate sempre. 

Hac. Che dite ? Ah , madama , acconsentireste voi a pu- 
nire un infedele? acconsentireste ? 

Ant. Non ho detto questo. ' Non ho promesso nulla ; esi- 
go al contrario che voi mi facciate una promessa. 

Bac. E quale, madama? 

Ant. Di lasciarmi qui pel corso di un’ ora, padrona as- 
soluta. 

Bac. Date i vostri ordini. 

Ant. Chiamate qualcheduno. (Bacmanoff, va o awonare il 
campanello) 

SCENA VII. 

Domestico e detti. 

Bac. Obbedite a madama. 

Ant. (al domestico) Voi verrete con me. 

Bac. Posso io sapere? 

Ant. No. 

Bac. A miglior tempo, signora. 

Ant. Ho la vostra parola, e tutti qui devono obbedirmi , 
e voi pel primo. Io non voglio essere iuterrogata , non 
voglio render conto della mia condotta. (Ora fo prepa- 
rare una carrozza. Giulia partirà da una parte, il conte 
dall’altra.^ Pensate che qualunque cosa accada io qui 
sono la padrona assoluta. Signore, il mio rispetto. (Esco 
dal mezzo col domestico) 

Bue. Che vorrà ella fare ? e perchè non si spiega ? Sarà 
un capriccio, un' attrattiva di più. Ma quanto spirito , 
quanta grazia , quanta bellezza! Decisamente , io sono 
innamorato allo follia di questa donna. Oh! la bella 
soddisfazione di portar via al conte sua moglie. In fe- 
de mia che se Antonina le avesse rassomigliato, sarei stato 
capace delle più grandi follie. Ma con la contessa non 
arrischio nulla ad avauzariai. Povero conte di iNevUo , 
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che bella parte egli sostiene qui. Davvero che sono 
quasi tentato di essere generoso. Se gli porto via 
sua moglie non posso far di meno per lei che resti- 
tuirgli la sua innamorala. Sì , questa è una buona in- 
spirazione, e poi c' è anche del mio interesse. Si met- 
tano i due amanti in faccia l'nno dell’altro. Essi s’ in- 
teresseranno, si riscalderanno nel dialogo , e io volterò 
strada. Purché mi riesca di farli uscire ; avevan tanta 
paura 1 uno dell’altro. (Batte a dritta) Signor conte. 

SCE.NA Vili. 

Il Conte e detto. 

Con. (di dentro) Che c’è ? 

Jtac. Venite. 

Con. Ma mia moglie? (Di dentro) 

Rac. É partita. 

Con. (venendo fuori) Partila ? 

Rac. Mi è stato facile di farlé comprendere che ella si 
era ingannala. 

Con. Ah, signore, quanta gratitudine vi devo. 

Rac. Oh, non vai la pena di parlarne. 

Con. Dire che voi potevate con tutta facilità sbarazzarvi 
di un rivale.... ah, io lo confesso, è tratto questo, di 
cui io non sarei stato capace.’ - , 

JJflc. IN’emmen io. 

Con. Che dite ? (Con sorpresa/ 

Rac. La verità, lo non amo Antonina, io non sono vostro 
rivale. 

Con. Eh ? 

Rac. Voi sapete che io non le avevo parlato che sotto la 
maschera ! Ebbene, quando l’ho veduta a viso scoperto, 
non trovai in lei ciò che mi ero immaginato ; essa ha 
una fìsonomia fredda. 

Con. Dite anzi la fìsonornia la più interessante. 

Rac. Ohibò. Occhi di una languidezza.... 

Con. Anzi uno sguardo vivo, penetraulc..,. 

Rac. Un’ aria sentimentale. 

Con. Anzi una vivacità senza pari. 

Rac. (Poveretto! mi fa il ritratto di sua moglie! Che co- 
sa vuol dire ruiusionc dciromorc.) 
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Con. (Ma egli ha perduto il cervello.) 

Bac. la ogni caso , signor conte, ciò non prova che una 
cosa sola , ed ò che la mia presenza le dispiaceva. Or 
dunque io lungi dal frapporre ostacolo ai vostri amori... 
voglio avvicinarvi io stesso, riunirvi.... essa è là, ed ora 
la chiamo. 

Con. Come! 

Jìac. Restate II , mettetevi soltanto un po’ in disparte se 
volete procurarle il piacere della sorpresa. (Ta a bai* 

(ere alla sinistra) 

Con. (E io che era tanto mal prevenuto in suo danno. 

Davvero che non può essere, più amabile.) 

JRac. Madama, aprite, sono io. 

Giu. (di dentro) Non vi è pericolo, eh ? 

Jìac. No, siate tranquilla. 

SCENA IX. 

. ^ 
Giulia 6 detti. 

(Bacmanoff la conduce sul davanti.) 

Giu. (Mio marito.) 

Con. (Mia moglie.^ 

Bac. (Che consolazione che provano.) Ero certo che voi 
non vi aspettavate questa sorpresa. 

Giu. Ma ... 

Con. Signore.... 

Bac. Non voglio ringraziamenti di nessuna qualità. Conosco 
il vivere del mondo, c siccome in simili casi la presen- 
za di un terzo è sempre molesta, così vi lascio in per- 
fetta libertà. Io non voglio turbare una scena di ricon- 
ciliazione. Vedete , conte, che io nou nutro rancore. Ve- 

* dete , signora , che io so rispettare i momenti. (Parte 
dal mezzo) 

Con. (Che tiro abbominevole mi ha fatto quel maledetto 
russo. Io soiho nella più critica situazione.) 

Giu. (E che gli ho da dire ? Io non oso di alzare gli oc- J 

chi.) 

Con. (Farmi scorbacchiare così da un ridicolo, da un uo- a 

mo che per età potrebbe essere mio padre.) 
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Giu. ^ome giustificarmi.) 

Con. Madama.... 

Giu. Signore.... (Si guardano qualche istante imbaraz- 
zatij) e senza parlare) 

Con. (È più tranquilla che io nou sperava.) 

Giu. (i\on è tanto in collera.) 

Con. Voi siete senza dubbio un po’ sorpresa..,. 

Giu. Voi dovete essere sorpreso. 

Con. Le circostanze.,.. 

Giu. Un istante di riscaldo».. 

Con. Appunto questo. 

Giu. Certo ho avuto torto. 

Con. Come? (Meravigliato) 

Giu. Questo passo imprudente , ero domiuala da un im- 
pulso a cui non potei resistere. 

Con. La gelosia. 

Giu. (meravigliata) Come ? 

Con. Un movimento di gelosia. 

Giu. Io? Mi sembra al contrario.... 

Con. Che cosa ? 

Giu. Che voi piuttosto.... 

Con. Io? . , 

Giu. Senza dubbio, questo rapimento.... 

Con. Ah! questo rapimento, ne convengo. ^ 

Giu. Che avete voi pensato? • 

Con. Ho pensato , madama, ho pensato, è certo che nel 
primo momento.... 

Giu. Io mi metto nei vostri panni. 

Con. E io nei vostri. 

Giu. Dovete esser stato furioso. v 

Con Furioso? 

Giu. Voi non vi aspettavate di trovarmi qui ? 

Con. Tutt’altro. 

Giu. Nemmen io. 

Con. (Decisamente di questa conversazione, non ne capi- 
sco niente.) 

- Giu. Ma bisogna essere indulgenti per una debolezza. 
Con. Lo credete? 

Giu. E ora che noi ci siamo bene spiegati , se io fossi 
ben sicura di essere ancora amata. 

Con. (rianimato) Oh, non ne dubitate. 
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Giu. Se fossi sicura che dou vi restasse alcub pensiero 
sul passalo. 

Con. Oh, nessuno.... 

Giu. Allora un generoso perdono ... 

Con. Ma io non domando di meglio.... 

Giu. Oh, mio amico ! 

Con. Oh, mia cara Giulia! fSi abbracciano) 

SCENA ULTIMA. 

Antonina, RacmanolT e detti. 

Ant. '(Che vedo, sono assieme!) 

Eac. Sì, si sono intesi perfettamente. Guardate. 

Con. Ascolta, io non voglio nulla occultarti. 

Giu. £ io pure voglio confessarti la verità. 

Ant. (entra in mezzo al conte e Giulia, e dice piano 
a Giulia) Che stai tu per fare ? egli non sa nulla. 
(Poi piano al conte) Tacete, signore, ella non sa nulla 
del vostro amore. (Passa a dritta) 

Rac. Mi consolo con entrambi. 

Con. (con rabbia repressa) (Signore, voi dovreste arros- 
sire, ma se voi pronunziate una parola davanti a mia 
moglie....) 

Rac. Vale a dire ? 

Giu. (a Racmanoff) (Non mi tradite, signore, egli non sa 
nulla.)' 

Rac. (Non capisco niente.) (Passa fra il conte e Anto- 
nina) 

'Ant. (Voi avete promesso di obbedirmi ?) 

Rac. (Ebbene?) 

Ant. (Bisogna veder tutto e tacere.) (Si mette il dito sulle 
labbra. Racmanoff si volta a Giulia. Giulia gli fa cen- 
no di tacere. Racmanoff si volta al conte. Conte gli 
fa cerino di tacere) 

Rac. Poiché si vuole così, io tacerò molto più che non in- 
tendo sillaba. 

Con. (prende per mano Giulia) Ritiriamoci. 

Rac. Voi partite con madama? 

Con. Senza dubbio. 

Rac. (guardando Antonina) E voi acconsentite ? 



à4. 
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Ant. Perchè no? 

Rac. Perchè no ? 

Con. (bacia la mano a sua moglie) Siate felice quanto 
lo sono io. 

Rac. (guardando Antonina) Sotto i suoi occhi? E non 
dice nulla.... Oh! che famiglia curiosa. In fede mia che 
farò bene a non prendermi tanta pena neppur io. (Ba- 
cia la mano a Antonina , e il conte bacia la mano 
alla moglie) E non dice nulla. Oh, che carattere sin- 
golare. (Torna a baciar la mano a Antonina , e il 
conte fa lo stesso) Ma si può dare un marito più com- 
piacente di quello. 

Con, (tenendo per mano la moglie) Addio. 

Ant. Addio. 

Giu. Addio. 

Rac. Addio. Ma è questo uno scherzo, madama ? (A An- 
tonina) Vi prego di spiegarmi ? 

Ant. Se voi foste ancora abbastanza innamorato di An- 
tonina per sposarla. 

Rac. Adesso adoro voi sola. 

Ant. Ciò torna lo stesso.... voi saprete tutto. 

Rac. Che? voi sareste.... 

, Ant. Antonina. 

Rac. Sicuro che lasciava amarsi ! 

Ant. Sappiate... 

ìtac. Non voglio saper nulla, accettate la mia mano? 

Ant. Con trasporto, 

Rac. Non dite «osi, -se no vado in isvenimento , signora, 
se non . ho. giovine rélà, ho giovine il cuore. Se vi con- 
tenterete di me, spero di farvi passare una vita beata. 
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PERSOi^AGGl 



Il duca di BERLlKGi|AM. ' 

' 11 eonle ARTURO di Dudiey. 
EBMAINZIA. 

Un Servo. 

La scena è a Londra, Epoca i760. 



ATTO tJi\ICO. 



Jt fedirò rappresenta una ricca Sdla: porla al fon- 
do : tdlerale a sinislrat a deslra una finestra: 
una toilette a sinistra e camminiera a deslra : 
sopra la camminiera un orologio a pendolo: ca- 
napè, poltrone, ecc. 



SCENA PRIMA. 

Ermanzia sola seduta alla toelette. 

Di già ua’ora!... ceco cosa vaol dire non essere più abi- 
tuata ai divertimenti.... dopo il matrimonio è il primo 

ballo al (jtiale fui condotta davvero , o signora 

duchessa, che la vostra Testa ò stata magniflca ... vi 
sono intervenute le più nobili famiglie inglesi... ma chi 
più di tutti si faceva rimarcare era il duca di Rerlin- 
gam.... egli ha avuto la bontà d'occuparsi di me.... di 
Hie povera donna, quasi estranea ai piaceri di questo 
mondo.... (Alzandosi) Scommetterei che tutte quelle 
signore erano gelose di me.... ma cosa dirà Arturo, 
quando saprà che in sua assenza mi sono lasciata in- 
durre ad accettare quell’ invito ... ma è pure una cosa 
dolorosa f .. essere maritata e continuamente divisa dal 
proprio marito... ma io spero che nna tal clausura finirà... 
Arturo avrà confessata là nostra unione a suo padre, 
ed il vecchio conte di Dndley dimenticherà che io sono 
meno nobile di lui quando conoscerà l’immenso amore 
che nutro pel figlio suo. 

Servo (dal fondo) Milord dùca di Berlingam chiede d’es- 
sere introdotto. 

Erm. (II duca che viene a far qni ?...) Fatelo en- 

trare. (Servo esce) Questa visita.... 

Servo (annunziando) Milord duca di Berlingham. (Esce 
appena entrato il duca) 



! . 
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SCENA H. 

Ermaozia ed il duca. 

rùea (salutando) Perdonate, tnilady, se oso presentarmi 
in casa vostra senza averne ottenuto il permesso, ma 
recandomi a Northuinberland-house mi sono affrettato 
di venirvi ad offrire i miei omaggi, perché la duchessa 

^ m’aveva pregato di recarle notizie della salute di co- 
lei oh’ essa riguarda come una delle sue più care 
amiche. 

Erm. lo ve ne ringrazio, milord. 

Duca Io non accetto ringraziamenti, o milady ; la rimem- 
branza della scorsa uotte ùon si scancellerà mai dalla 
mia memoria. 

Erm. (lo prevedeva un tale discorso !) 

Duca Io frequento tutte le feste, o milady, .e se avessi 
avuto la fortuna d’ incontrarvi qualche mese fa.... 

Erm. Amo poco i divertimenti, o milord. 

Duca Avete torto, o milady... ed io vi giuro, che alla fe- 
sta d’ieri non mi sarei divertito.... 

Erm. Davvero ? 

Duca Se nell’ attraversare le sale non avessi trovato il 
mezzo di perdere una vistosa somma. 

Erm. Voi foste disgraziato al giuoco, o milord? 

Duca Giudicatene voi stessa : un giorno, trovandomi in 
compagnia di alcuni giovanotti storditi , io pretesi di 
potere al momento fornire la lista completa di tutte le 
più belle dame della Corte. • 

Erm. Per voi non sarà stato diffìcile. 

Dura. Io pure lo credeva.... ma avevo torto : pure insi- 
stei, ed una grossa scommessa pose fine alla nostra di- 
scussione... fu dunque convenuto, che per alcuni mesi 
noi andremmo rovistando nei circoli di Londra* per tro- 
vare una donna degna di essere paragonala a quelle 
che io aveva nominate per le prime.... ieri era il ter- 
mine fatale ed io era sicuro d’aver vinto, quando il mio 
avversario viene bruscamente a tirarmi pel vestito, e mi 
dice d’ aver trovato nelle sale della duchessa una bel- 
lezza che sorpassava di molto quelle da me vantate.... 



ATTO OMCO. 5 

oe dubitai ma pure lo se;;uii : attraversammo i gruppi 
di persone che là dentro s’aggiravano, e beo tosto mi 
avvidi della verità delle sue parole. Quell'angelo supe> 
rava iu grazia, in bellezza tutte le sue rivali... Appena 
«i vidi, 0 milady, m'accorsi d’ aver perduto. 

Erm. (alxcmdotij Io vi compiango, milord. * 

Duca Oh sì , milady, ve lo dissi anche la scorsa notte : 
bisogna conipiaogenni per avervi incontrato, o.... 

Erm. lo credeva , o milord , che le vostre parole d’ ieri 
non fossero che uno scherzo , che avrebbe avuto ter- 
mine al finir della festa. 

Duca Credetemi, milady : tali scherzi non pouno terminare 
si presto. 

Erm. Voi mi adulate !... ma nell’ ascoltarvi io dimenticava 
di pregarvi di testimoniare alla signora duchessa tutta 

' la mia amicizia.... e la mia riconoscenza. (Saluta) 

Duca (Mi manda via I) Vado ad eseguire la vostra com- 
missione..,. temerei d’ esservi importuno cercando di 
prolungare la mia visita. 

Erm. Milord duca di Berlingham non importuna mai. 

Duca Allora.... io spero che voi mi permetterete di rive- 
dervi, 

Erm. Milord.... (Saluta di nuovo. Il duca puro saluta 
ed esce dal fondo) 

SCENA III. 

' Ermanzia «ola. 

Finalmente è partito.... questa visita non m’ è piaciuta 
nè punto nè poco: se sapessero che il duca s’ è de- 
gnato di venirmi a visitare, io pure mi troverei nel nu- 
mero di quelle taiote la cui riputazione non è delle più 
favorevoli.... d’altronde io non sono civetta ed amo te- 
neramente mio marito. (Gettandosi sul divano) Per cui 
prima che egli ritorni farò conoscere al signor duca 
che io non sono in grado di riceverlo, perchè una mo- 
glie uou dimentica i propri! doveri che quando ha l’iu- 
tenzionc di farlo.... Sarà, se non altro, una piccola le- 
zione data al signor duca, cd una prova d’ amore pel 
mio Arturo, (.{rturo è entrato da qualche momento 
senz^ essere stalo veduto e «' avvicina ad Ermanzia) 




UNA ZANEAKA 



SCENA IV. 

Arturo ed Ermanzia. 

Art. Pel tuo Arturo ! 

Ertn. (con gioia ed alzandosi) Arturo! 

Art. (abbracciandola) Cfae t’ ama ogni giorno di più. 

Erm. Già di ritorno!... quale felicità ! 

Art. Quanto sono lieto di rivederti !... mi sembrano sì 
lunghi i giorni quando non mi sei vicina. 

Erm. No : tu non m’ hai lasciala un solo istante : la tua 
immagine era presente al mio pensiero ed occupava il 
vuoto del mio cuore ; io mi beava dell’ idea che tu pure 
m’ avresti confidate tutte le tue gioie e tutte le tue 
speranze. 

Art. Solo quando sono a te vicino mi è permesso d’mer 
felice.... Oh quanto m’annojava nel vecchio castello del 
padre mio ! 

Erm. E perchè non mi scrivesti? 

Art. Non avrei saputo che cosa scriverti : la tua ultima 
lettera era così pressante.... 

Erm. Dunque non hai accomodati i tuoi affari come lo 
speravi? 

Art. No. 

Erm. Tuo padre s’è mostrato severo? 

Art. Io sono partito senza aver osato di confidargli il no- 
stro amore. 

Erm. (con tristezza) Lo temeva. 

Art. Ah ! non affliggerti, Ermanzia... se tu sapessi quanto 
sei bella quando una nube di tristezza posa sul tuo 
viso, tu abuseresti di questo mezzo di seduzione. 

Erm. Adulatore! ' 

Art. Pure è necessario che -ti dica tutto !... Giunto alla 
prima posta, e rammentandomi la promessa che ti aveva 
fatta, ebbi onta della mia debolezza e scrissi a mio padre. 

Erm. E cosa t’ ha risposto ^ 

Art, Nulla ancora... ma egli è un uomo risoluto, e presto 
conosceremo la sua volontà. 

Erm. Speri nei suo perdono? 

Art. lo non spero più nulla. 



ATTO UNICO. ^ 

Erm. S’egli respinge le tue preghiere, o Arturo, il no* 
stro avvenire è compromesso. 

Art. Che m’ importa dell’ avvenire ?... non sono amato da 
te ?... e che m’ importano un nome, un grado, una for- 
tuna?... Sono tuo sposo, e questa felicità supera qua- 
lunque altra possa darsi sulla terra. 

Erm. (andando a sedersi sul canapè) Ah ! cosa abbiamo 
fatto ? Tu hai voluto sposarmi, ed ora... 

Art. (avvicinandosi a lei) Ora sono 1’ uomo più felice 
della terra. (Uabìtraeexa) 

SCENA V. 

Il duca dal fondo e detti. 

Duca Ebbene, aspetterò. 

Erm. (vedendo il duca) (11 duca!) (Si alza e va incon- 
tro al duca) 

Duca (avendo veduto Arturo ad abbracciare Ermansia) 
(Sono arrivato in uo’ ora incomoda.) Scusate , milady, 
se sono entrato seqza farmi annunziare.... Oh ! oh ! 
come va che trovo qui questo caro conte? io lo cre- 
deva ancora nel fondo della sua provincia. 

Art. Infatti il nostro- incontro in casa di milady deve sem- 
brarci strano. 

Duca (È un innamorato che bisogna bandire.) Ecco, o 
madama, il motivo della vostra visita; ieri voi dimenti- 
caste quésto ventaglio io casa della duchessa ed io ho 
voluto procurarmi T onore di riporlarvelo. (Le dà il 
ventaglio) 

Erm. Troppa bontà, milord ! 

Duca Era felice, Io confesso, d'aver trovato questo pre- 
testo per presentirmi una seconda volta iu casa vostra 
nella stessa mattina. 

Art. (piano ad Ermanzia) Dunque l’hai già ricevuto 
un’ altra volta ? 

Duca (Le parla piano.... è geloso !) Noi abbiamo parlato 
molto di voi, o milady, e la duchessa ci ha fatto spe- 
rare, che la sua prossima festa sarà onorata della vo- 
stra presenza. 

Ari. Siete troppo induigenle. 



1 



i 



I 




Digìtized by Google 






g 

D UNA ZANZARA 

vannn^'^ *” ‘^*‘® l’eco di coloro che 

ieri. essere stala voi la regina della festa di 

^I/ca trrLtT 'V l’alio •’ 

Fbhin *'•• “Ogi'o così..,, fuoco alla batterla *) 

Ebbene conte, quali novelle ci portate della contea d 

ilrj mortalmente anno- 

luL nel 27 lasciato un 

vuoto nel vostro cuore. 

^«ca^Sieii P““‘® annoiato I 

Z)«ca In parola d’onore, il conte si merita i mier elogi 

niom- d7a7 in mezzo a quelle patriarcali riu- 

nioni di famiglia e a quelle interessate discussioni che 
sono quasi sempre i preliminari d’ un matrimonio. 
n7‘ ’"9«»cf«dmc; D’uii matrimonio?... 

Inngo tempo la famiglia de’ 

per cui SI pensò di porre un termine a questa disu- 
s^elfa.*^**”*^ ““ matrimonio tra il 2nte e mia 

«/'orzo; Per cui il conte... 
^ Veramente questo non è che un prò- 

T)nrn c Af Dulla di positivo SÌ è coochiuso,... 

era cnnLr «»« Corte, diceva ieri che 

era conten issima di vedere in tal. modo rappacificate 
due potenti famiglie, e perdio »... FF«uiitaie 

Avt. La regina diceva?.., ' 

Duca (sorridendo) La regina non aveva certamente detto 
perdio .... ma soggiunse, che vi saranno accordati molti 
•avori con quest imeneo ! 

Art. Davvero? S.,M. ha troppa bontà per me! 

Duca Lo credete, conte?... (Vedendo Arturo che parla 

Perdonate, milady, se sono già 
costretto a lasciarvi.. . questa è l'ora in cui la mia ca- 
rica mi chiama alla Corte. 

• Simili' visite non soffrono ritardo. (Passa a sinistra) 
““^“^Caro conte, m accompagnate ? 

Duca Come? S. M. vi ama, vi protegge, c voi la trascu- 
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rate,... io non posso soffrirlo.... la mia vettura è alla 
porla.... partiamo.... 

Art. Questo sarebbe uff abusare.... 

Duca Al contrario.... mostrandoci insieme facciamo cono- 
scere a tutti che la pace è firmata. 

Erm. (piano ad Arturo che t* è awicinato a lei) Biso- 
gna accompagnarlo per non eccitare i suoi sospetti. 

Duca (Il conte è furioso !) E cosi ?... 

Art. Andiamo, milord ! 

Duca Milady ! 

Erm. Milord !... 

Duca (Per questa volta la vittoria è mia.) (Saluta di 
‘nuovo ed esce dal fondo con Arturo) 

SCENA VI. 

Ernianzia tola. 

Che ho udito, Dio mio!... un progetto di matrimonio per Ar- 
turo ! la corte ne vede con piacere reffetluazione... ogni 
speranza è dunque perduta per me. Ah conte ! faceste 
male a non confìdarmi il tutto !... e d'altronde, perchè 
r accuso io ? Questa unione dev* essere ai certo la causa 
della sua precipitosa partenza, e se cercava di nascon- 
dermelo, sarà stato per risparmiarmi un affanno.... Un 
momento fa era contenta della confessione fatta al vec- 
chio conte di Dudley, ed ora ho paura... si, ho paura... 
perchè se ricusa di perdonarmi cosa sarà di me?... egli 
spezzerà il nodo che mi lega a suo figlio per unirlo 
alla duchessa.... Oh! quanto sono infelice! 

SCENA VII. 

Ermanzia ed Arturo. 

Art. (vivamente dal fondo) Eccomi finalmente, 

Erm. Già di ritorno? , 

Art. Forse v’ importunerò, o milady, ma io non sono an- 
dato sino al palazzo. 

Erm. Voi dunque avete abbandonato il duca? 

Art. Sì, milady. Poco lungi di qui un numeroso altrup- 



^0 DNA zanzara 

pameoto ci forzò a seebdere dalla vettura. Berlingham 
volle conoscere il motivo di questo assembramento: in- 
tanto eh’ egli se n’ informava io sono fuggito deside- 
rando chiedervi una spiegazione riguardo a -certe pa- , 
role.... 

Erm. È questo il solo motivo del vostro ritorno ? e voi non 
avete nulla da spiegarmi ? 

Art. Nessun raggiro iriilady : parlalenii francamente, ve ne 
prego. ^ ; 

Erm. V’ obbedisco.... ier I’ altro la noia che s’ora impos- 
sessata di me non ricevendo vostre nuove m'obbligò ad 
uscire e n’ andai a passeggiare nel parco San Giacomo. 

Là incontrai la duchessa di Northumberland, una cara 
amica di gioventù : divise da molto tempo noi fummo 
felici di rivederci , di richiamare alla nostra memoria 
quei giorni passati, insieme e dopo qualche istante de- 
dicato all’ amicizia , ella m’ invitò per la festa da ballo 
che dava ieri sera. 

Art. E voi avete accettato? 

Erm. SI. , ' - - 

Art. Ah! continuate.... 

Erm. In mezzo a quella società incontrai il duca. Egli si 
occupò di me più di quello che avrei desiderato : que- 
sta mattina, senza mio permesso, egli si presentò per 
la prima volta in questa casa.... in quanto alla seconda 
visita, voi I’ avete sentito perchè n’ eravate presente. 

Art. Oh!... io respiro!... un po’ di gelosia m’aveva fatto 
tremare. 

Erm. Della gelosia !... ma allora voi non avete confiden- 
za in me?...,noù mi credevate? 

Art. Ho forse dubitato un solo istante di quanto mi di- 
ceva questa bella bocca. 

Erm. Pure quel matrimonio di cui parla il duca, mi stra- 
zia il cuore e mi forza a separarmi da te.... i 

Art. Questo matrimonio non avrà lu(^o.... nessuno al 
mondo potrà forzare la mia volontà. 

Erm. Ma se tuo padre non acconsente alla tua doman- 
da....' se egli esige da suo figlio il mio abbandono.... 
s’ egli mette a questo prezzo il suo perdono , cosa ne 
diverrà di me ? 

Art. Oh! allora..,. (Rumore di carrozza) Cosa significa j 
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<HÌ8sto rumore t... ^vlvvtctnantiod aUa finesUra) Che 
veggo?.,. Be^gbam che soiode dalla carrozza. 

Srrh. Ancora ! 

■Art. Va, lasciami. 

Érm, Che cosa -gli dirai? 

■Art. Non lo so.... però gli farò jepire TimportunUà delle 
sue visite.... lasciami solo eoa lui , te ne prego. (Con- 
duce^ Ermamitk tino alla_ porta del tuo appartamonto 
a tinittraj 

SCENA Vili. 

Arturo solo. 

I 

Per bacco, signor dice, (questa si può chiamare una deci- 
sa perseveranM..., venire tre volte in un giorno..,, vi 
sarebbe di che eccitare la gelosia d’ un marito meno 
certo deH’ amore di saa moglie.... tuttavia è necessario 
porre un termite a quest assiduità j potrebbe esser 
notata perch^gli è per dir impudente ; ed oramai è 
proverbiale la riputazione che accompagna tutte le mo- 
gli ed i mariti , la di cui casa è troppo frequentata da 
sua signoria. 



SCENA IX. 

> Arturo éi il Duca che viene dal fondo. 

Duea Di già qni,*caro conte? Sembra che voi vi pas- 
siate la giornata ? per bacco! m’avete piantato là in ima 
maniera afi^tto uuova. 

Atti No, duca, dopò avervi atteso per molto tempo ho de- 
ciso di ritornare in càsa mia. 

Duca A casa vostra ?... non avete paura d’inganuàrvi ? 

Are. Perchè questa domanda ? 

Duea Vengo ora dal vostro palazzo, e le vostre persone 
' servitrio non sanno che voi siate tornato. Vi credono 
ancora n^ fondo della contea di Yorch ; io vi direi di 
scacciare i vostri servi.... non vi hanno neppure veduto 
ad entrare in casa. 

AVe. É quanto farò , o duca. Hfa sembra che voi abbiate 
quakl^ cosa (finrpertantc a dirmi. 
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ea Io veniva ad annunziarvi l’arrivo di vostr<-k 

t. Mio padre è qui? padre, 

^ca Vi aspetta al mio palazzo, e sembra impaziente di 
cedervi.. . anzi, voleva seguirmi. - ai 

t. Vi sono grato, milord , di non averglielo 
!o vado da lui in questo momento.... "Venit*» 

I nostro colloquio deve aver luogo in -vosif,-*.’ ^ duca , 
co Ah !... ah !... ditemi uu po’ , meritai#. » P*‘®senza. 

«re accompagnato , dopo d’ avermi lasciatn!^?^'^* d»es- 
oezzo alla strada ? «asciato lii solo in 

t. Del rancore ! 
cà J\o, davvero ! 

t. (ridendo) Questo caro duca.... ero sic 
lareste stato in collera.... andiamo dun#r uro che non 
nio padre. (Per partire) HWo a ritrovar 

;co (passando a sinistra) Sì, partite o 
’estar qui. (Siede vicino alla toeletta ì io devo 

t. Restar qui? - 

ca II mio posto è sempre in quel luoi? 
ma bella donna. 
t. Ah ! voi venite qui?... 
ca Per corteggiare l’amabile Ermanzia 
ne che essa lo merita. **' 

(. Sì, non c’è male.... 
ca Non c’è male?... è una donns ne 
leielo alla mia esperienza. P^Metti 

t. Ella non pertanto ha molti difetti 
ledisce di vedere. 
ca E quali sono ? 

(. Prima di tutto, ella è civetta... 
iosa all’eccesso.T. si burlerà di ’voi*^®*^‘^*®®‘'»a.... 
ca f alzandosi) Lo credete, amico n»* 
vete dimenticato che nessuno aK t ^ 

^ Qual supplizio !) 

ca Essa è civetta e capricciosa *>1 * «neT 

[uaudo una donna è civetta, e tenta®^^*^ «^ealia ai. 
oria, io sono certo della sua — * Allor- 



m 



CAti trovasi 



convenite con 



l^issima... cre- 



che p 



Amore 



y’ ina- 



CApric*» 



caro 



ona, IO sono certo Gena sua cad,. T 

onte dubita della realtà delle Vit- 

• .... I •- ««le n»«_. ' .questo 

C] 

per rice- 



inotto I 
herò. 



ma vi educherò io.... nor. 

“““ •*“»>Ua4 

- VI edu- 



:. Accetto, milord, e per conaincì» 
ere la mia prima lezione. (Sietìl^^*^> * 



rSìecl. 



•o resti 

Canapè ji* 



Atto dnicò. 

ìhtca No, no, amico mio.... più tardi forse?... ma in que< 
sto momento.... voi avete al certo dimenticato che vo- 
stro padre vi attende ? 

Art. (Allontanarmi e lasciarlo qui... eppure è necessario, 
perchè mi preme innanzi tutto di rivedere mio padre...) 

Duca A rivederci, conte.... 

Ari. Vi saluto , o duca.... (Oh , io tornerò ben presto.... 

Dìo, la gelosia mi divora !) (Ette) 

SCENA X. 

Duca solo tcoppiando dal ridere. 

t 

Finalmente m’ha lasciato libero il campo.... un momento 
di riflessione... che cosa può aver a che fare Arturo in que- 
sto luogo ?... Appena ritornato dal suo viaggio lo vedo 
qui installato ; Ermanzia sarebbe per lui qualche cosa i 
di più d’nn’ amica ? lo temo. Ma e come mal quest’Ar- 
turo che deve fra poco sposare mia sorella oserebbe 
avere delle amiche... è un orrore, e da buon flratello io > 

~ devo sacrificarmi.... il conte è assente, ed io sono qui 
per consolare la virtù abbandonata ; io sarò tenero, ap- 
passionato anche, se bisogna. Del resto, il mio scopo è 
morale.... non è il termine, ma poco importa.... secon- 
do il mio modo di pensare è morale. (Vedendo ad aprir- 
ti la tinittraj 

SCENA XI. 

Ermanzia e detto. 

Erm. (entrando vivamente dalla sinistra) Ebbene, ami- ^ . 

co mio ?... è partito. (Oh ! il duca.) v 

Duca SI, milady.... il conte n’è uscito un momento fa. | 

Erm. (confuta) .Milord, scusatemi.... 4 

Duca Potrei io farvi dimenticare la sua assenza ? ^ 

Erm. Che credete voi dunque, milord ? ; 

Duca E perchè negare che una dolce inlimitù è stabilita ? 

fra voi? Tuttavia, milady, permettetemi un’osscrvazio- \ 

ne.... la gioventù è incostante. Arturo è giovine, ed il I 

' suo amore è giovine come lui.... alla sua età non s^ ‘ 

Ser. VI. Voi. X. 13 
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vive che pel presente, l’ avvenire è una chimera..., egli 
vi amerà per qualche tempo, rinuncierà per voi al mon- 
do.... poi un giorno incontrerà degli occhi che avranno 
per lui un’ attrattiva che i vostri possederanno sempre 
ma che egli non troverà più.... ed innalzerà alle stelle 
una bellezza inferiore alla vostra.... allora voi lo vedrete 
entusiasmato del novello amore, e non resterà per voi 
che il rammarico d’averlo conosciuto, il dolore d’averlo 
amato.... (Ouf! questa è morale... per bacco ! io non 
mi riconosco più ) 

Erm. Voi giudicate Arturo troppo severamente ! 

Duca Severamente per voi che l’amate. 

Erm. Lo credete ? 

Duca Ne sono sicuro. 

Erm. Disingannatevi, milord, egli è nulla per me. 

Duca Io lo vorrei. 

Erm, S’egli mi amasse, lascierebbe solo,... a me vicino.... 
un pericoloso rivale, quale voi siete, o milord ? 

Duca Avrà riflettuto che un rivale par mio non puù nuo- 
cergli avendo per alleato l’amore.... 

Erm. (sedendo vicino alla toeletta) Finiamo questa di- 
scussione e ditemi il motivo della partenza d’Arturo. 

Duca L’ignoro: credo che qualcuno lo aspettasse..., (Av- 
vicinandosi ad Ermanzia, che si guarda nello spec- 
chio) Voi siete bellissima. 

Erm. Ancora .dei complimenti.... voi sapete che iò non 
li merito. 

Duca Credetelo, mìlady, in fatto di bellezza non' è ad uno 
specchio che dovete confìdarvi.... 

Erm. Davvero, milord.... voi m’adulate! 

Duca Burlatevi pure di me.... a buon conto credo d’ a- 
vervi già detto, che voi siete la sola donna che io po- 
trei amare sulla terra. 

Erm. Vi assicuro, milord, che non Favete ancora detto. 

Duca Lasciate da banda quel tuono derisorio, e credete 
alle mie franche parole.... I’ amore che sento per voi 
l’avete indovinato, e se continuato ancora un po’, sarò 
forzato a credere che lo dividete.... animo, su, confes- 
satelo francamente ; la caduta d’ un angelo quale voi 
siete non dovrebbe spaventare l’umanità. 

Erm. Milord, desistete.... il mio onore non mi permei t* 
di più ascoltarvi. 
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Duca Voi dunque per me siele più crudele del Dio/dei 
sogni 1 

Erm. (alzandosi e passando a destra) Milord , vi sup- 
plico di cambiare il vostro tema, e di non prolungare 
una visita spiacevole per entrambi. (Va a sedere sul 
canapè) 

Erm. Voi mi scacciate?... ebbene.... io resto.... è una 
prova che avete voluto tentare , e siccome io ne sono 
uscito vincitore.... (Avvicinandosi a lei) Oso sperare 
che quegli occhi che tentavano sfuggirmi si fisseranno 
ue’ miei; che la commozione che m’occupa sarà divisa, 
che questa bella mano non cercherà che di stringere 
la mia.... 

Erm. Milord.... 

Duca (gettandosi in ginocchio) Milady, la vostra mano è 
bella. (Le bacia la mano) 

SCENA XII. 

X 

Arturo dal fondo e detti. 

Art. (Insieme !) 

Duca (inginocchio volgmdosi) Oh ! guarda ! siele voi?... 
Avete già abbandonato il papà? (Alzandosi, e piano) 
Siete giunto in un momento incomodo.... i miei affari 
andavano a gonfie vele. (Ermanzia si è alzata) 

Art. Ed è a me.... 

Erm. (avvicinandosi ad Arturo) Arturo, ve ne prego, 
non condannatemi senza prima ascoltarmi. 

Art. Lasciatemi, raiiady , è al, signor duca che ora io mi 
rivolgo. 

Erm. (avvicinandosi di piò « prendendogli la mano ) , 
Amico mio !... 

Art. (respingendola) Prendete il braccio del signor duca. 

Duca II mio braccio, io credo che valga quanto quello 
d’un altro. (Prende il braccio df Ermanzia e Vaccom-^ 
pagna sino alla sinistra. Ermanzia volge »no sguar- 
do ad Arturo, che non la guarda, sos^ra ed esce) 
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SCENA Xlll. 

Il duca, ed Arturo. 

Art. Ora a noi due, milord ! 

Duca Sudo ai vostri ordini, mio giovine amico. 

Art. Io amo.. . quella donna.... lo capile ora ? 

Duca Lo so.... e poi? 

Art, E voi avete osato ?... 

Duca E perchè no ?... 

Art. Voi dunque nou m’avete compreso ?... io voglio ven- 
dicarmi. 

Duca Sia pure ; voi conoscete I' ultima amica che avevo , 
andate da lei e vendicatevi di me. 

Art. (furioso) Milord, la vostr’ ora ? 

Duca Ah ! voi volete battervi ? 

Art. Ancora una votla, la vostr’ora ? 

Duca Fra venti minuti io sarò qui di ritorno. Il tempo 
soltanto per andare al mio palazzo. 

Art. Vi aspetto. 

Duca A rivederci. (Ad Arturo mostrandogli il pendolo) 

Conte , non vi restano più che' diciannove minuti di 
vita, (Il duca esce dal fondo ridendo) * 

SCENA XIV. 

Ermanzia e detto. 

Art. (ad Ermanzia che è rientrata quando ha veduto 
uscire il duca) Finalmente è partito quell’ uomo che 
osava impudentemente corteggiarvi alla mia presenza. 

Erm. Arturo, quando saprete la verità, voi vi pentirete 
di avermi parlato così. 

Art. Spiegatevi dunque sono curioso di sentire la 

vostra ginstifìcazione. 

Erm. La vostra collera vi trasporHi.... ve ne prego, o si- 
gnore, calmatevi se volete ascoltarmi. 

Art. Io sono tranquillo, milady.... sono tranquillo. 

£rm Ebbene, io domando a voi chi è più colpevole di noi: 
una donna, che suo malgrado ha dovuto ascoltare delle 



1 








ATTO DNlfO. 17 

parole oltraggiose, o lo sposo che l’ha forzata ad ascoU 
Urie? 

ilrt. £ posso io credere che la dichiarazione di Berlinghara 
sia stata udita con indifferenza ? 

Erm. Voi avete il diritto , o milord , di biasimarmi per 
averlo ricevuto la prima volta , ma siete ben crudele 
dubitando della mia virtù. (Piange) 

Art. (piange) Oh! perdonami, Ermanzia, e sta tranquilla, 
che più non oseranno oltraggiarti , perchè da oggi io 
posso dinanzi a tutti, chiamarti col dolce nome di sposa. 

Erm. Sarebbe vero ? 

Art. Se io lasciai qui solo il duca, fu per andare a tro> 
var mio padre, che m’ha seguito a Londra ed àpprova 
il nostro amore. Io potrò presentarti in tutte le socie- 
tà... e tu come jeri vi farai la più bella comparsa. 

Erm. Tu mi presenterai al duca.... ecco la tua vendetta. 

Art. Al duca.... sì... io l’aveva dimenticato. 

£rm. Perchè quest’emozione?... Oh! sì, io era là: ho 
tutto inteso... tu lo provocasti, e devi batterti con lui ! 

Art. È vero. 

Erm. Un duello ! mio Dio ! 

• SCENA ULTl.MA. 

Il duca e detti. 

Duca (dal fondo) Ah ! ah ! il malandrino ha preso il 
mio posto! (Battendo sulle spalle d' Arturo e mostran- 
dogli la porta) Conte, non vi restano che due minuti 

'e mezzo’.... (Piano) di vita. 

Erm. Sua signoria vuole già abbandonarci? 

Duca Per un solo momento, milady.. . Conte! (Gli fa . 
segno di seguirlo) 

Art. Sono con voi, milord. 

Erm. (Che fare?) Ah! prima di separarci permettetemi, 
milord , che io vi presenti il conte Arturo di Dudicy 
mio marito. 

Duca Vostro marito, e da quando? 

Art. Da sei mesi. 

Duca Ora comprendo il motivo della vostra gelosia !... 
essa era legittima. Si può a buon diritto temere di per- 
dere milady. 
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Ertn. Per cui voi, milord, 'rinuaciate al duello che turbe- 
rebbe la mia gioia. 

Duca Io v’iucaricherò, milady, di regolare le coadizioui 
del combattimento. (Non si può negare che ella sia 
molto bella !) Conte, io nou voglio uccidervi.... ooi con- 
tinueremo ad esser amici. (Èrtnanzia suona : entra 
un domestico portando un completo servizio da th» 
che pone su df un tavolo nel mezzo del teatroj ' 

Art. È quanto io pure desidero. 

Duca ■'"ni ci vedremo qualche volta.... 

Art. Veiu;.i 11’".... 

Duca Più spesso che >mi sarà possibile quando ciò non 
dispiaccia a milady. 

Erm. lò vi rivedrò sempre con piacere.... 

Art. Quand’è così, cominciate dal fermarvi qui per passare 
la sera con noi. 

Duca Volontieri !... voi lo vedete, sono una zanzara.... mi 
attacco a voi e non vi lascio più. 

Erm. (ad Artiiro che z’è avvicinato a lei) Noi vedremo 
tuo padre e partiremo con lui per la contea d’Yorch ! 

Duca (Ahi!... poco importa!... tutto non è ancora per- 
duto.... a buon conto sono l’ amico di questa casa T) 

Art. (Domani non sarò più a Londra.) (Abìyraccia Er- 
manzia) 
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